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Pensioni, scatta la rivalutazione per il 2014
Sarà almeno dell’1,2%: aumenti fino a 22 euro

itorna la rivalutazione rispetto all’in-
flazione, dopo due anni di blocco, per

le pensioni anche superiori a tre volte il mi-
nimo. L’aggiornamento deriva dalla legge
di Stabilità ed è stato ieri precisato dall’In-
ps in una circolare. Per le pensioni fino a
tre volte il minimo, cioè fino a 1.486,29 eu-
ro mensili, la quota di rivalutazione è – in
via previsionale – pari all’inflazione stima-
ta per il 2014, cioè all’1,2%. A fine anno,
cioè a consuntivo, verranno corrisposti e-
ventuali conguagli qualora la crescita dei

prezzi dovesse rivelarsi superiore rispetto
alle previsioni. A conti fatti, ipotizzando il
massimo della fascia individuata, la riva-
lutazione annua al lordo sarebbe di circa
214 euro (17,83 euro al mese). L’Inps indi-
vidua anche una fascia di garanzia per sal-
vaguardare i pensionati dalla "beffa" di ve-
dersi negare il diritto a una rivalutazione fa-
vorevole qualora il loro assegno previden-
ziale fosse di importo superiore – ma solo
di pochi euro – rispetto al massimo dello
scaglione individuato.

R

Pier Luigi Bersani (Ansa)

Bersani sta migliorando, sciolta la prognosi
Il premier in visita: «Ti aspettiamo presto»

presidente del Consiglio Enrico Letta ha
incontrato l’ex segretario del Pd Pier Luigi

Bersani, ricoverato nel reparto di Neurochi-
rurgia da quando ha lasciato la Rianimazio-
ne del Maggiore di Parma. Hanno parlato per
mezz’ora da soli.
Nel giorno in cui i medici scioglievano la pro-
gnosi sulle condizioni di Bersani – potrebbe
lasciare l’ospedale già la prossima settimana
– il premier è arrivato nel primo pomeriggio da
Roma. L’ex leader del Pd è ricoverato nell’o-
spedale parmigiano dal 5 gennaio, dopo esse-

re stato colpito da emorragia cerebrale. Prima
il saluto alla moglie e a una delle figlie di Ber-
sani, poi, dopo avere incontrato il presidente
della Regione Vasco Errani e il presidente del-
la Provincia di Parma Vincenzo Bernazzoli, il
colloquio con il politico piacentino che ieri ha
potuto anche alzarsi dal letto. Con Letta c’è co-
sì stata anche una breve passeggiata nella cor-
sia del reparto, prima del saluto finale. Più tar-
di un tweet del premier: «All’ospedale di Par-
ma a trovare Bersani. A dirgli che lo aspettia-
mo prestissimo di nuovo in forze».

I

Il Cav. va da Renzi
Oggi l’incontro
Berlusconi alla sede Pd (con Letta zio)
I bersaniani avvertono il segretario

Nunzia De Girolamo
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Coordinatrice
cittadina di Forza
Italia a Benevento 

OTTOBRE

Eletta deputato 
nella lista del Pdl

APRILE

Rieletta alla Camera
con il Pdl

FEBBRAIO

Nominata ministro
delle Politiche
agricole, alimentari
e forestali

APRILE

Con gli altri ministri
del Pdl presenta
dimissioni
“irrevocabili”
in occasione del voto
sulla decadenza
di Berlusconi.
Il presidente
del Consiglio Letta
le respinge

SETTEMBRE

Lascia il Pdl
e aderisce al Nuovo
centrodestra
di Angelino Alfano

NOVEMBRE

L’ASL DI BENEVENTO
Felice Pisapia, ex direttore
amministrativo della Asl
di Benevento, è accusato
di truffa e malversazione.
Nell’ordinanza del Gip si fa
riferimento a un “direttorio
politico-partitico” che avrebbe
condizionato e influenzato
le scelte nella Asl

IL COMPLOTTO
In un colloquio risalente
al novembre 2012, 
che non è agli atti
dell'inchiesta, Pisapia
avverte De Girolamo
di un complotto orchestrato
da Umberto del Basso De Caro
(oggi deputato Pd), Michele Rossi
(direttore generale Asl)
e Roberto Prozzo (avvocato
politicamente impegnato),
ai danni dell’attuale ministro

LE REGISTRAZIONI
Pisapia ha registrato
una serie di colloqui avvenuti
nell’estate del 2012
nella casa del padre
di De Girolamo,
all’insaputa di tutti i partecipanti.
Dai colloqui emergerebbe
che l'attuale ministro avrebbe
esercitato pressioni
per le assegnazioni
degli appalti relativi al 118
e al bar interno all’ospedale
Fatebenefratelli

La vicenda La carriera politica

RISOLUTO
Il segretario del Pd
Matteo Renzi punta
sull’accordo con
Berlusconi (che
vedrà oggi) per un
accordo sulla
riforma elettorale.
Ma la minoranza del
suo partito e le altre
forze della
maggioranza di
governo lo
avvisano: non
deciderete in due

Assente anche Letta
La De Girolamo si difende
Ma l’aula resta semivuota

GIANNI SANTAMARIA
ROMA

i difende in una Camera
semideserta (assente
pure il premier Enrico

Letta per impegni di governo)
la ministra dell’Agricoltura,
Nunzia De Girolamo. E grida al
«complotto ordito» alle sue
spalle, invitando «chi conosce i
nomi e chi sa la verità» ad «ave-
re coraggio e parlare». Quanto
a lei, farà la sua parte, pronta a
«collaborare con la magistra-
tura». Alla fine dell’intervento
solo i deputati del Nuovo Cen-
trodestra l’hanno applaudita.
Anche il marito Francesco Boc-
cia, del Pd, ha tenuto le mani
giunte sotto il mento con lo
sguardo fisso verso il centro
dell’emiciclo.
Le parole del ministro Ncd non
convincono i grillini, determi-
nati a votare la mozione di sfi-
ducia. Non li segue, però, Scel-
ta civica, che non ne presenterà
neppure una propria, rimet-
tendo ogni decisione nelle ma-
ni di Letta. Il Pd è soddisfatto a
metà: mentre, prima che il mi-
nistro intervenisse, il renziano
Dario Nardella non escludeva le
dimissioni, se «utili a dare più
serenità al governo», Andrea De
Maria - autore dell’interpellan-
za urgente che ha chiamato a ri-
ferire il titolare dell’Agricoltura
- ha avvisato: «L’attenzione re-
sta alta. Vigileremo» su quella
che definisce «una vicenda tor-
bida». Anche per Gianni Cuper-
lo, Pippo Civati e Sandro Gozi
sarebbe stato meglio che il mi-

nistro si dimettesse, ma non ne
fanno un problema da sfiducia.
«La mia vita di politico, persona
e donna è stata travolta da un
linciaggio mediatico senza pre-
cedenti. Mai, mai e poi mai ho
abusato del mio ruolo di depu-
tato e mai, mai ho violato la leg-
ge e la Costituzione su cui ho
giurato», ha garantito De Giro-
lamo in aula. «Vengo qui con la
forza della mia pulizia interiore
per affermare la difesa del mio
onore, della mia onestà, della
mia dignità», ha aggiunto. «Ho
rispetto per il lavoro della ma-
gistratura, la verità trionfa sem-
pre», dice il ministro dell’Agri-
coltura che parla di «vicenda
kafkiana». De Girolamo insiste:
«Non ho mai fatto pressioni, né
favori». Quanto alle parole usa-
te al telefono e diffuse attraver-
so l’intercettazione "rubata",
spiega di «pentirsi per alcune e-
spressioni colorite pronunciate
in un contesto privato», ma
«non mi pento di aver aiutato la
gente che chiedeva maggior as-
sistenza sanitaria». E «non esi-
ste nessun direttorio politico-
partitico». Infine, «non posso
negare che mi sia stato da più
parti richiesto di intervenire per
far avere incarichi nelle struttu-
re sanitarie: ho sempre detto no.
E forse oggi mi fanno pagare an-
che questo». In serata, parlando
in tv, insiste sul complotto, e ri-
sponde a Renzi: «La mia vicen-
da è diversa da quella della I-
dem, lì c’era una sua colpa, di-
ciamo così, collegata alla casa.
Io invece non ho fatto nulla».
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ROBERTA D’ANGELO
ROMA

otrà essere una mediazione, un
compromesso, anche una forza-
tura, ma Matteo Renzi a casa sen-

za una legge elettorale in tasca, da pre-
sentare lunedì in direzione, non ci torna.
Il leader del Pd è disposto ad affrontare i
malumori dei suoi, divisi in Parlamento
in proporzioni ben diverse da quelle che
gli hanno consegnato il partito alle pri-
marie, che minacciano la spaccatura se
il segretario democratico si accorderà
con il Cavaliere, passando sulla pelle del
partito e del governo. Il sindaco di Fi-
renze (affiancato da Lorenzo Guerini)
incontrerà oggi pomeriggio nella sede
del Pd l’ex premier, accompagnato da
Gianni Letta. Il terreno è stato già pre-
parato da giorni di vertici tra Roberto
D’Alimonte e Denis Verdini. Di fatto,
però, Silvio Berlusconi sente di aver già
messo a segno un punto: quello di es-
sere di nuovo determinante e non solo
per le sorti dell’esecutivo, ma anche per

P
i suoi avversari. 
Ma lui, il segretario definito «tarantola-
to», come si racconta volentieri nel talk
show di La7 "Le invasioni barbariche»,
perché corre dalla mattina alla sera, sen-
te il dovere di rispettare
le promesse fatte ai «tre
milioni di elettori delle
primarie». Così Renzi
non intende perdere
tempo, tanto che ai tre
modelli più volte elen-
cati su cui sta cercando
il massimo dei consen-
si, ne aggiunge un quar-
to, quello che D’Ali-
monte si affretta a scri-
vere per trovare una sin-
tesi il più possibile con-
divisa. «Sono 20 anni
che l’Italia fa figuracce, siamo al bivio o
la classe politica romana organizza un
grande suicidio di massa oppure le rifor-
me le facciamo davvero», dice in tv il lea-
der pd. E, aggiunge mitragliando lo
schermo con una raffica di parole, «se-

IL CASO

Confusione e intolleranza
su un convegno a Firenze
Diventa un caso l’incontro di domattina
organizzato dalla società di produzioni tv
Dominus Production nella Sala dei 200 a Palazzo
Vecchio a Firenze, su "Proposta di legge
Scalfarotto: quali criticità per la costituzione, le
politiche minorili ed i mass media?".
Intervengono i ministri Gaetano Quagliarello e
Enzo Moavero Milanesi e Ivan Scalfarotto (Pd),
proponente il ddl anti-omofobia già approvato
dalla Camera. Previsti interventi di giuristi,
Ferrando Mantovani e Gianfranco Amato. E di
politici come Gabriele Toccafondi, Carlo Casini,
Giuseppe Fioroni e Carlo Giovanardi. Inoltre l’ex
sottosegretario Alfredo Mantovano e Vittorio
Lodolo D’Oria, portavoce Famiglie numerose
cattoliche. Protestano i consiglieri di opposizione
Tommaso Grassi (Sel) e Ornella De Zordo
(perUnaltracittà) col sindaco Matteo Renzi per
aver concesso all’associazione «omofoba» Manif
Pour Tous di tenere un convegno «contro i diritti
degli omosessuali». Ma, a parte l’attacco alla
libertà di pensiero di un’altra associazione,
emerge la confusione con la manifestazione che
nella stessa mattinata, in Piazza San Firenze, è
organizzata da La Manif Pour Tous Italia e
Sentinelle in Piedi, sui rischi della nuova legge. E
che con il convegno non c’entra.

(A.Pic.)
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Omofobia, i renziani stoppano le modifiche
Lepri (vicecapogruppo Pd al Senato): il testo rimarrà quello di Montecitorio

om’è bella la "famiglia arcobaleno", con due papà! Sempre
sereni, tutto il tempo a giocare coi bambini, vestiti da picco-
li lord in giacca e scarpette rosse perfino al parco. Benedet-
ti dalla Comunità valdese, non c’è chi non li apprezzi, tanto
da far fare al papà 2 (che non è papà né per la biologia né

per la bieca legge) il rappresentante dei genitori all’asilo nido. Di fronte al
Doc 3 ritrasmesso giovedì sera da Raitre (replica di una puntata del 2012),
il modello "Famiglia da Mulino Bianco" è da rivisitare urgentemente. Pecca-
to solo per quelle due figure sullo sfondo (due belle ragazze americane) che
hanno fornito i gameti e l’utero per rendere possibile la paternità della cop-
pia gay. Loro dicevano di essere contentissime e pronte a rifarlo, per tutti è
stato «un atto di generosità e di amore» (rimborso spese a parte). Per ca-
rità, nessun giudizio personale, i protagonisti sono certamente bravissime
persone, magari migliori di tante altre. Ma a noi ’sta storia della mamma-
uovo e della mamma-pancia ancora ci fa accapponare la pelle (altro che «Tut-
to il resto è nulla», com’era titolato il documentario). Saremo cattolici d’an-
tan, o forse solo ecologisti dell’uomo, continuiamo però a preferire la mam-
ma-mamma che non è uovo, non è mai solo pancia, ma è madre sempre.
E che per esserlo si completa con un uomo-padre. Magari non è politica-
mente corretto, ma Raitre - che è parte del servizio pubblico televisivo - do-
vrebbe rappresentare anche questo pensiero con un documentario...

C
Su Raitre torna in onda
la «mamma-uovo»

ANGELO PICARIELLO
ROMA

opo le fughe in avanti in com-
missione Giustizia al Senato
sul ddl omofobia, nel Pd ar-

riva una brusca frenata. Il testo ap-
provato alla Camera su proposta del
democratico Ivan Scalfarotto «rap-
presenta una faticosa e positiva me-
diazione», sostiene il vicecapogrup-
po Stefano Lepri, vicino al segreta-
rio del Pd. «Renzi - assicura - ha u-
na posizione chiara. E anche nei di-
scorsi fatti in ufficio di presidenza la
nostra posizione resta questa. Il te-
sto non deve cambiare al Senato, pur
nella comprensibile dialettica e plu-
ralità di opinioni che si manifesta in
Commissione».
In commissione Giustizia - che torna
a riunirsi martedì - sono stati affac-
ciati da un gruppo di senatori demo-
cratici, col parere positivo della rela-
trice Rosaria Capacchione, alcune
proposte che ripropongono propo-
ste accantonate o bocciate alla Ca-

mera, reintroducendo la definizione
"soggettiva" di gender e anche altre
misure come la rieducazione.
D’altronde anche alla Camera - dove
il Pd ha numeri certo più consistenti
- non era mancata un’articolazione
di posizioni nel gruppo democratico,
con il renziano Scalfarotto che era do-
vuto intervenire a difendere le ragio-
ni della mediazione essenzialmente
ispirata a prevenire rischi di dar luo-
go, andando oltre l’obiettivo dichia-
rato di eliminare una discriminazio-

ne, a una violazione della libertà di
manifestazione del pensiero.
D’altro canto, con una legge non an-
cora vigente, non mancano già e-
sempi sul territorio di forzatura del
concetto di contrasto dell’omofobia
che sconfinano nell’attacco alla li-
bertà di pensiero. Al caso di interru-
zione del convegno organizzato pro-
prio sul gender a Casale Monferrato
organizzato lo scorso 22 settembre da
varie sigle dell’associazionismo di ba-
se si aggiunge ora il tentativo, da par-
te di Sel, di impedire, domani, a Fi-
renze un convegno di studi a Palaz-
zo Vecchio. Entrambi i casi sono sta-
ti oggetto di un’interrogazione del se-
natore Carlo Giovanardi, con la ri-
sposta preoccupata del viceministro
Filippo Bubbico. Tutta da definire, in-
vece, la portata di un progetto anti-
omofobia del Comune di Roma e Re-
gione Lazio dedicato alle scuole su-
periori annunciato ieri dall’assesso-
re capitolino alla Scuola, Alessandra
Cattoi.
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D
In Commissione Giustizia,

al Senato (dove il testo
arriva in seconda lettura)

ritorna la definizione
di gender. E sul territorio si

moltiplicano le forzature
sulla libertà di pensiero

MONTECITORIO Pochi i presenti ieri (Ansa)

condo me se c’è un accordo vero tra Pd
ed Fi, anche Alfano ci sta». Personal-
mente, spiega, «non mi interessa nem-
meno una legge elettorale» che favorisca
il Pd, piuttosto dire «basta al ricatto dei

partitini». Insomma,
«sto mettendo la mia
faccia su una cosa che
non sono riusciti a fare
quelli di prima».
Ultimo tra gli altri, il mi-
nistro Quagliariello, che
entra nel mirino del sin-
daco, ancora una volta
propenso a criticare il
governo in carica e i suoi
alleati. Senza risparmia-
re bordate a quello pre-
cedente guidato da
Monti. Renzi, dunque,

ripete il suo programma su cui non ce-
de di un millimetro, dalle unioni gay («so-
no il più conservatore nel partito») allo ius
soli, pur sapendo di aprire nuovi fronti di
polemica, ma resta concentrato sulle
riforme che – più volte lo ha ripetuto – si

fanno anche con l’opposizione.
Con la decisione di aprire le porte di lar-
go del Nazareno a Berlusconi, però, il se-
gretario sembra aver invertito i ruoli, e la
gran parte di opposizione se la ritrova in
casa. È ancora una volta l’area di Cuper-
lo ad aprire le ostilità. «Se domani si chiu-
de il patto Berlusconi-Renzi sulla legge e-
lettorale, un patto che esclude tutti gli al-
tri, la maggioranza finisce domani», spa-
ra Alfredo D’Attorre. Di certo, concorda
il presidente pd Gianni Cuperlo, meglio
sarebbe stato partire «da un’intesa nella
maggioranza. Abbiamo la possibilità di
portare a casa il doppio turno che è la
proposta Pd e il sistema migliore nella si-
tuazione attuale».
Ma sono in tanti a vedere ripercussioni
della decisione renziana non solo nel
partito. «Non rinchiudersi nell’ambito
della maggioranza di governo è giusto,
ma non sarebbe giusto neppure un ac-
cordo con l’opposizione che facesse e-
splodere una crisi di governo», ammo-
nisce Marina Sereni.
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Il leader-sindaco: «Se sarà
accordo vero con Fi, ci starà anche
Alfano». Ma respinge l’ultimatum
di Ncd, Per l’Italia e Scelta civica:

«Basta coi ricatti dei partitini».
Poi rilancia sulle unioni civili

(soltanto per i gay) e sullo ius soli


